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Sancte Michaël Archangele, 
defende nos in proelio; 
contra nequitiam et insidias diaboli 
esto praesidium. Imperet illi Deus, 
supplices deprecamur: tuque,  
Princeps militiae caelestis, 
Satanam aliosque spiritus malignos, 
qui ad perditionem animarum  
pervagantur in mundo, 
divina virtute in infernum detrude.                                         
Amen.  
 

 

In copertina:  

Cattedrale di Lugano, celebrazione per la Dedicazione dell’Altare avvenuta 
il 14 ottobre 2017 a conclusione dei lavori di restauro. 
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Editoriale:  
 
Il Santo Natale, la vita in Cristo, con Cristo, e per Cristo. 

Il Santo Natale effonde sulla cristianità quella Luce che non tramonta. Si può 

essere trasportati al ricordo della Basilica della Natività a Betlemme. Lì, so-

stando nel luogo della “grotta della natività”, si rende imperativo un collo-

quio personale. Ne siamo inseriti in quella “meraviglia” che mai abbando-

nerà il credente cattolico.  

Sappiamo che il termine “Amore”, apporta una molteplicità di significati, 

ma che quello vero si riferisce a: “Dio è amore; chi sta nell’amore dimora 

in Dio e Dio dimora in lui” (1Gv 4,16). Esprime il centro della fede cristiana.  

È questa l’immagine di Dio, dalla quale scaturisce anche l’immagine 

dell’uomo e del suo cammino. “Noi abbiamo conosciuto l’amore che Dio 

ha per noi e vi abbiamo creduto”. È sempre S. Giovanni che nella sua lettera 

ci offre la scelta fondamentale che ogni persona è chiamata a fare in ogni 

sua decisione (così da rimanere in sintonia con questo amore).  

E non rispecchia forse questo fatto anche e sempre nuovamente, l’incondi-

zionato “si” di Maria all’Annunciazione?  

All’inizio dell’essere cristiano infatti, sta l’incontro con una Persona: Gesù 

Cristo vero Dio e vero uomo. Dopo questo incontro, ecco che alla vita si 

apre un nuovo orizzonte. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Suo Figlio 

unigenito, perché chiunque crede in lui…abbia la vita eterna” (1 Gv 3,16).  

Si parla di “vita eterna”, e quindi di un nucleo dal quale emerge anche che 

Dio ci ha amati per primo (Cfr. 1 Gv 4,10). 

Alla tomba del filosofo S. Kierkegaard sta iscritto il possibile dilemma sul 

quale aveva meditato a lungo: “Noi parliamo di te come se ci avessi amato 

per primo una sola volta. Invece continuamente di giorno in giorno per la 

vita intera tu ci ami per primo. […] È sempre così. E noi ingrati, che par-

liamo come se tu ci avessi amati per primo una volta sola…”.  
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Maria Santissima, 

della quale ricorre la Festa 

dell’Immacolata Concezione 

all’8 dicembre, evoca che li-

bera dal peccato originale a 

Lei, “nella pienezza del 

tempo Dio mandò il suo Fi-

glio nato da donna” (Gal 4,4). 

Si evidenzia così tutta la di-

gnità e la santità di Maria che, 

come “prescelta da eterno 

consiglio” (Cfr. Dante Ali-

ghieri) è di esempio per tutte 

le donne e gli uomini, nel come accogliere il Signore. Parliamo qui di “an-

cillarità”.  

L’ “Ecce ancilla domini” è una disponibilità totale ad essere luogo 

dell’opera di Dio. “Maria appare come l’annodamento, la condizione, e que-

sto dice tutta la portata di fatto del “si” della Vergine Maria, che sta ad indi-

care la sua disponibilità ad entrare nel disegno eterno, salvifico di Dio. Il 

nostro legame quindi, il riconoscimento della Signoria di Cristo, è intrinse-

camente connesso al nostro riconoscimento, al valore del “si” di Maria. Nel 

“si” di Maria, noi vediamo lo spazio, il luogo ed il tempo, in cui viene elar-

gita l’incarnazione. Il disegno eterno di Dio è che il Figlio di Dio divenga 

uomo: uomo crocifisso, risorto e glorioso per la redenzione dell’umanità”. 

Questo amore quindi, che accompagna tutta la nostra vita, sta all’ori-

gine della vita umana sul pianeta. Una nuova creatura che è in vita, è per 

quel soffio di vita come scintilla, che scaturisce dall’infinito amore del Crea-

tore per noi. La vita tutta, dal concepimento al suo termine naturale, porta 

sempre quella dignità dell’essere persona umana. Vita perciò vista come 

dono immenso, vita sempre da rispettare nella sua fragilità, in rispetto per la 
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vita nascente e per quella che termina. Il Matrimonio cristiano è quel Sacra-

mento come culla, è questo amore tra uomo e donna che Dio rende fecondo, 

creando un’anima nuova.  

È da ricostruire un contesto di etica anche della sessualità, in un 

tempo nel quale vi è presente una privatizzazione e una banalizzazione di 

questa. Al modo di un rispetto rinnovato, lì dove il rispetto è venuto meno. 

Come la non etica della compravendita del corpo umano per un consumismo 

usa e getta. Ciò significa che la sessualità ha perso la sua sacralità.  

È la lettera apostolica Mulieris dignitatem di San Giovanni Paolo II, che 

porta già nel 1989 a riflettere sulla dignità della donna e sulla sua particolare 

vocazione ed ontologia.  

Cristo è il Centro, che come Maestro dona la direzione corretta ad 

atti e scelte umane per ogni uomo e per ogni donna del nostro tempo. È da 

conoscerlo di più. Egli nel Suo insegnamento si riferisce quindi a persone 

meravigliose ed infinitamente amate, che sono state singolarmente chiamate 

alla vita, e che sono anche in virtù del Sacramento del S. Battesimo chiamate 

alla vita eterna. Che camminano perciò già inserite nella luce del Risorto, e 

che si trovano in cammino attraverso il proprio tempo donato.  

La vita tutta va vista come un pellegrinaggio verso Quell’incontro decisivo 

e finale con Colui del Quale ci accingiamo a celebrare in questo mese la 

Natività.  

Festa del S. Natale 2017. 

Gesù sì, è nato, ed è Lui il Regno. 

Venite quindi, e vedrete (cfr. Gv 1,39).  

“Venite ed adoriamolo”. 

Egli ci porta la pace. È Lui stesso la pace, pace 

nel significato di “shalom” per coloro che lo ac-

coglieranno nella propria vita.  

 

Christa Bisang, Priora Arciconfraternita della         

buona morte ed orazione, San Salvatore. 
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La voce del Papa 
 

Lasciamoci in-

terpellare dal 

Bambino nella 

mangiatoia, ma 

lasciamoci inter-

pellare anche dai 

bambini che, 

oggi, non sono 

adagiati in una 

culla e accarez-

zati dall’affetto 

di una madre e 

di un padre, ma 

giacciono nelle squallide “mangiatoie di dignità”: nel rifugio sotterraneo 

per scampare ai bombardamenti, sul marciapiede di una grande città, 

sul fondo di un barcone sovraccarico di migranti. Lasciamoci interpel-

lare dai bambini che non vengono lasciati nascere, da quelli che pian-

gono perché nessuno sazia la loro fame, da quelli che non tengono in 

mano giocattoli, ma armi. 
 

Il mistero del Natale, che è luce e gioia, interpella e scuote, perché è nello 

stesso tempo un mistero di speranza e di tristezza. Porta con sé un sapore di 

tristezza, in quanto l’amore non è accolto, la vita viene scartata. Così ac-

cadde a Giuseppe e Maria, che trovarono le porte chiuse e posero Gesù 

in una mangiatoia, «perché per loro non c’era posto nell’alloggio» (v. 7). 

Gesù nasce rifiutato da alcuni e nell’indifferenza dei più. Anche oggi ci 

può essere la stessa indifferenza, quando Natale diventa una festa dove 

i protagonisti siamo noi, anziché Lui; quando le luci del commercio get-

tano nell’ombra la luce di Dio; quando ci affanniamo per i regali e re-

stiamo insensibili a chi è emarginato. Questa mondanità ci ha preso in 

ostaggio il Natale: bisogna liberarlo! 
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Ma il Natale ha soprattutto un sapore di speranza perché, nonostante le 

nostre tenebre, la luce di Dio risplende. La sua luce gentile non fa paura; 

Dio, innamorato di noi, ci attira con la sua tenerezza, nascendo povero 

e fragile in mezzo a noi, come uno di noi. Nasce a Betlemme, che signi-

fica “casa del pane”. Sembra così volerci dire che nasce come pane per noi; 

viene alla vita per darci la sua vita; viene nel nostro mondo per portarci 

il suo amore. Non viene a divorare e a comandare, ma a nutrire e servire. 

Così c’è un filo diretto che collega la mangiatoia e la croce, dove Gesù 

sarà pane spezzato: è il filo diretto dell’amore che si dona e ci salva, che 

dà luce alla nostra vita, pace ai nostri cuori. 
 

L’hanno capito, in quella notte, i pastori, che erano tra gli emarginati di 

allora. Ma nessuno è emarginato agli occhi di Dio e proprio loro furono 

gli invitati di Natale. Chi era sicuro di sé, autosufficiente, stava a casa tra 

le sue cose; i pastori invece «andarono, senza indugio» (cfr Lc 2,16). An-

che noi lasciamoci interpellare e convocare stanotte da Gesù, andiamo a 

Lui con fiducia, a partire da quello in cui ci sentiamo emarginati, a par-

tire dai nostri limiti, a partire dai nostri peccati.  
 

Lasciamoci toccare dalla tenerezza che salva. Avviciniamoci a Dio che si 

fa vicino, fermiamoci a guardare il presepe, immaginiamo la nascita di 

Gesù: la luce e la pace, la somma povertà e il rifiuto. Entriamo nel vero 

Natale con i pastori, portiamo a Gesù quello che siamo, le nostre emar-

ginazioni, le nostre ferite non guarite, i nostri peccati. Così, in Gesù, as-

saporeremo lo spirito vero del Natale: la bellezza di essere amati da Dio. 

Con Maria e Giuseppe stiamo davanti alla mangiatoia, a Gesù che nasce 

come pane per la mia vita. Contemplando il suo amore umile e infinito, 

diciamogli semplicemente grazie: grazie, perché hai fatto tutto que-

sto per me. 

 
Papa Francesco, omelia Natale 2016.  
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Pagina dell’Assistente – di don Fabio Minini 
 
Ho ripreso tra le mani in questi giorni un libro dall’eloquente titolo: 

“La prima generazione incredula”, scritto nel 2012 da un sacerdote 

italiano, il quale cerca di prendere atto e di ragionare sul dato che 

oggi in Italia, ma la stessa cosa è così anche da noi come un po’ in 

tutta Europa, facciamo fatica a proporre in modo convincente la fede 

cattolica alle generazioni più giovani.   

Avevo già letto questo libro in seminario, ma ora che sono piena-

mente attivo nella pastorale, e soprattutto a contatto coi bambini e i 

giovani, sia a scuola sia nelle attività parrocchiali, mi rendo sempre 

più conto della scarsa familiarità che le ultime generazioni hanno con 

le questioni basilari legate alla fede e ciò mi fa confermare che quanto 

letto in quel libro è purtroppo la realtà, e che cioè ci troviamo davanti 

ad una, o addirittura a due, generazioni totalmente incredule, anche 

se magari ancora legate, forse per un remoto affetto, o forse per con-

venienza, a qualche pratica religiosa e alla ricezione dei sacramenti 

in modo particolare della prima comunione e della cresima. 

Ed allora è doveroso chiederci se è colpa dei ragazzi questa loro di-

saffezione alle “cose di Chiesa”, io credo proprio di no; infatti i giovani 

e i bambini di oggi, 

come ben espresso in 

quel libro, sono nati 

da genitori ampia-

mente investiti 

dall’avvento della 

cultura postmoderna 

e quindi dal suo 

lento ma non per 

questo meno inesora-

bile divenir estranea 

al cristianesimo.  
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Di fatto, e ce ne rendiamo conto dalle piccole cose, i ragazzi di oggi 

vivono in un contesto sociale e spesso anche familiare che estromette 

tutti i punti d’aggancio sui quali la cultura cristiana, e lo stesso modo 

di fare catechesi, aveva puntato per dire la bontà di Dio per una vita 

piena. I loro genitori hanno imparato a cavarsela senza Dio e così 

hanno insegnato a fare ai loro figli.  

In pratica hanno piano piano disimparato a credere e a pregare e così 

non lo hanno potuto trasmettere ai figli. È nata così la prima genera-

zione incredula della storia dell’Occidente, figlia dei figli del ’68. 

Fortunatamente vi sono ancora delle eccezioni, vi sono ancora dei 

giovani che vivono e testimoniano pienamente la loro fede e la loro 

adesione agli insegnamenti del Santo Vangelo, e per i quali Cristo 

non è una teoria imparata a scuola, ma è quel qualcuno che dà senso 

alla nostra vita. E soprattutto hanno capito che la vita cristiana non è 

una limitazione alla propria liberà ma è un rispondere all'amore di 

Dio.  

Questi giovani sono come astri lucenti in cielo sempre più buio, che 

infondono speranza e coraggio e che ci confermano che ancora vale 

la pena impegnarsi a cercare di parlare ai giovani di Gesù, anche se 

spesso sembra di fare la triste esperienza di San Paolo all’areopago di 

Atene il quale, come leggiamo negli atti degli apostoli al capitolo 17,  

mentre parlava ai presenti: «Appena sentirono l'accenno alla risurre-

zione di morti, alcuni lo deridevano, altri dissero: Ti sentiremo su 

questo un' altra volta. Così Paolo uscì da quella riunione» (At. 17,32-33). 

Non è certo mia intenzione, con questo scritto, colpevolizzare ed as-

segnare con disinvoltura ogni colpa ai genitori del venir meno della 

fede nella nostra società. Si tratta piuttosto di prendere coscienza che 

è successo qualcosa di più grande di ognuno di noi e di noi tutti messi 

insieme. Il mondo è cambiato. Di ciò bisogna acquistare piena consa-

pevolezza.  
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Ed allora ben venga il Sinodo dei Vescovi sul tema «I giovani, la fede 

e il discernimento vocazionale», indetto da Papa Francesco e che si 

terrà nell’ottobre del 2018.  

Impegniamoci ad accompagnare con la preghiera già sin d’ora questo 

Sinodo affinché possa individuare nuove strade per continuare a pro-

porre alle giovani generazioni l’immutabile annuncio della fede cri-

stiana in un mondo ormai totalmente mutato. Ed inoltre dobbiamo 

anche interrogarci seriamente, come confraternite, quale sarà il no-

stro futuro se non riusciremo a tramandare l’ideale confraternale ai 

giovani d’oggi. 

Auguro a tutti voi un buon cammino d’avvento, invitandovi a voler 

vivere pienamente questo periodo d’attesa così che il ricordo della 

nascita di Gesù corrisponda con una sempre nuova rinascita di Lui 

nel nostro cuore. 
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SORPRESE IN ARCHIVIO   

Riprendiamo la nostra con-
sueta rubrica storica per 
dare notizia di alcune no-
vità che vanno ad arricchire 
la storia delle nostre confra-
ternite. Come già ricordato 
più volte, in effetti, la pub-
blicazione dei due grossi 
volumi del 2015 non hanno 
certo esaurito la ricerca e i 
risultati relativi in questo 
campo. Anzi, dovrebbero 
essere di spunto per altre ri-
cerche. E questo a diversi li-
velli. Penso alla riscoperta 

di nuove fonti, magari conservate dagli archivi familiari. Lo stesso vale 
anche per le fotografie su soggetti religiosi. A questo punto varrebbe an-
che la pena di insistere di nuovo sulla responsabilità di ogni singolo con-
fratello, che dovrebbe cercare anche in casa, o presso parenti ed amici, 
documenti relativi a queste antiche compagnie. Ma torniamo al soggetto 
del nostro articolo, che per questa volta è doppiamente… ambrosiano.  

1. Le scoperte di Marolta/Castro/Ponto 

Paesino ai più forse sconosciuto, se non per la figura di mons. Giuseppe 
Martinoli, già vescovo di Lugano (+ 1994), Marolta ha conservato un no-
tevole archivio parrocchiale. Meglio: la parrocchia vera e propria venne 
fondata solo nel 1909, ma già in precedenza la presenza di un oratorio e 
del beneficio cappellanico avevano assicurato la conservazione di mol-
tissimi documenti e registri molto preziosi per la storia religiosa, fami-
gliare, sociale e economica di questa piccola comunità montana. Fra que-
ste carte rileviamo la presenza di diversi registri della Dottrina Cristiana, 
libri donati nel Settecento dalla Diocesi di Milano alle comunità locali in 
occasione delle visite di queste scuole di catechismo volute da S. Carlo e 
rivivificate nel corso del XVIII secolo.  
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Ciò che sorprende è tuttavia il fatto che a Marolta si conservano non solo 
i registri della confraternita locale, ma anche tre registri simili relativi 
alle parrocchie di Castro (due) e di Ponto Valentino (uno). Probabil-
mente, per spiegare queste “migrazioni” di registri storici si deve ricor-
dare la presenza di diversi parroci attivi anche a Marolta, fra cui anche 
il fu don Giuseppe Gallizia, già archivista diocesano e attento raccogli-
tore di documenti relativi al passato della Val di Blenio. E proprio questo 
studioso volle anche annotare una sua scoperta assai importante. Nei 
due registri di Castro, in effetti, don Gallizia volle iscrivere i nomi degli 
ufficiali e dei membri della confraternita della Dottrina documentati in 
una carta depositata nell’Archivio arcivescovile di Milano. E qui sta la 
scoperta! I nomi risalgono addirittura all’episcopato di S. Carlo, al 1577. 
Questo dato di per sé assai secondario e locale, assume tutta la sua im-
portanza per il fatto che fino ad oggi gli studiosi hanno escluso che S. 
Carlo a quel momento avesse effettivamente fondato queste confrater-
nite, viste anche le difficoltà di quegli anni. O, meglio, le ricerche fin qui 
condotte erano dell’opinione che S. Carlo avesse chiesto quasi solo ai 
curati di occuparsi della Dottrina, senza costituire la complessa architet-
tura di queste scuole, che chiedevano un numero importante di addetti 
all’insegnamento del catechismo e al controllo delle lezioni. Dai dati fin 
qui conosciuti, si pensava invece che fosse stato solo il cardinal Federico 

Borromeo a insti-
tuire queste 

scuole/confrater-
nite con i maestri, 
maestre, silenzieri, 
pescatori, ecc. 

Ora, invece, grazie a 
questa scoperta ri-
portata nei due ci-
tati registri di Ca-
stro (e conservati a 
Marolta), si più af-
fermare che il pro-
getto educativo del 
Borromeo cercò già 
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di espandersi anche nelle zone alpine della vasta diocesi milanese. Un 
dato che precisa e corregge in parte quanto detto finora, e che dimostra 
come la storia sia una materia sempre viva e capace di sorprese. 

2. S. Rocco a Ponte Capriasca: una rinascita finora ignota 

Restiamo in ambito ambrosiano per dare relazione di un’altra scoperta. 
La parrocchia di Ponte Capriasca ha una ricchissima storia di confrater-
nite, addirittura sette. Le ricordiamo: ad inizio Cinquecento, prima del 
Concilio di Trento era nata una confraternita dedicata a S. Rocco, con 
sede nella chiesina dedicata a questo santo. Seguirono le confraternite 
volute da S. Carlo, SS. Sacramento e Dottrina Cristiana, le Vergini di S. 
Orsola e le Vedove di S. Anna, poi nel 1726-1727 la doppia confraternita 
dell’Addolorata, riunita con quella del SS. Sacramento, con un abito nero 
con mozzetta rossa per gli uomini. Tuttavia, dal punto di vista storico, 
la confraternita più interessante è quella di S. Rocco, la prima, anche per-
ché un nuovo ritrovamento documentario permette di attestare una sor-
prendente rinascita nel 1902. 

In effetti, originariamente questa compagnia era stata fondata ad inizio 
del XVI per mantenere la chiesa omonima, e per onorare il santo chia-
mato a proteggere dalla peste la popolazione. Ancora negli anni 1570 un 
prezioso manoscritto attesta che nella confraternita erano entrati 50 uo-
mini. Poi, poco alla volta, forse a causa della concorrenza con la nuova 
confraternita del SS. Sacramento, l’amministrazione della chiesa e della 
confraternita venne devoluta a un “sindico” e infine unita alla fabbrice-
ria della chiesa di S. Ambrogio. Nel Seicento della compagnia devota 
restava dunque solo una voce amministrativa.  

Per la rinascita di S. Rocco si dovette attendere il XX secolo: a quel mo-
mento il parroco del tempo redasse un nuovo regolamento che preve-
deva celebrazioni settimanali, mensili e annuali, il suffragio dei singoli 
defunti, delle piccole tasse annuali, la preghiera di un Pater, Ave e Gloria 
con la giaculatoria “Glorioso S. Rocco pregate per noi”, e questo sia a 
pro delle persone vivente e defunti che per la salute del bestiame. Questa 
iniziativa venne ufficializzata inviando una copia di questo regolamento 
alla Curia, conservato attualmente in Archivio diocesano.  
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Al di là del successo o meno della proposta devozionale del 1902, vale 
la pena notare che dalla prima fondazione erano passati quattrocento 
anni. Il ripristino di inizio Novecento aveva dunque un certo storicistico: 
molti parroci furono particolarmente attenti a restaurare le opere messe 
in crisi dalle prime fasi della secolarizzazione incipienti in quegli anni. 

3. Una chicca finale 

Come detto non è chiaro quale fu il seguito dell’iniziativa del 1902. Resta 
il fatto che la chiesina di S. Rocco nei decenni successivi finì per usata 
sempre meno. Anzi. Nel 1981, in occasione di un primo tentativo di pro-
cedere al restauro integrale della cattedrale di Lugano, questo edificio 
sacro sarebbe stato predestinato ad accogliere i paramenti e altri oggetti 
sacri durante il tempo del restauro. In una prima lettera di don Angelo 
Crivelli, si affermava che l’allora Commissione di restauro si sarebbe oc-
cupata della pulizia della chiesa di S. Rocco, “alla corretta sistemazione 
del materiale contenuto, alla sorveglianza degli oggetti riposti e alla re-
stituzione dell’edificio qualora esso dovesse venir riaperto al culto”. Il 
consiglio parrocchiale di allora si disse in linea di massima d’accordo, 
ma chiese un incontro, poi effettuato con don Arnoldo Giovannini il 2 
ottobre. A seguito di questa visita lo stesso Giovannini scrisse un'altra 

lettera, ringraziando i ponte-ca-
priaschesi per la disponibilità 
anche se “come ho lasciato in-
tendere durante questo incon-
tro la data di inizio dei lavori di 
restauro è ancora incerta. La 
Commissione per i restauri, 
nella riunione del 9 ottobre u.s. 
ha deciso di attendere fintanto 
che si saranno ottenute le debite 
garanzie per i sussidi e canto-
nali. Potrebbe trattarsi di qual-
che mese o anche di più”. In ef-
fetti… sono stati necessari 

trent’anni, ma questa è… è un’altra storia, dal lieto fine!   
Confratello Davide Adamoli 
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Il Venerabile Monsignore Aurelio Bacciarini 

Visita dell’UdCL a Lavertezzo, in memoria del Vescovo della Diocesi di 

Lugano (dal 1917-1935) 

 

Sabato 30 settembre ci eravamo alzati presto. Infatti, Lavertezzo non è 

nemmeno così vicino a Lugano, e la Valle Verzasca era da molti anni che 

non l’avevamo visitata. Arrivammo con mezz’ora d’anticipo, il luogo 

non era così in alto nella valle come l’avevamo pensato. Un villaggio 

straordinario si presentava davanti ai nostri occhi, tutto costruito in 

granito ticinese, persino la chiesa. Sembrava esserci presente come una 

specie “flash back” di tempo cronologico di almeno 50 anni. Una strada 

percorsa da poche auto, lo scorrere relativamente impetuoso del largo 

fiume, e un borgo piuttosto piccolo di case costruite al modo ravvicinato. 

Poi tutta la natura dal fogliame ancora verde che faceva da cornice a 

monti, valli e fiume. Ecco l’aspetto del Ticino così com’è stato, e come da 

qualche parte ancora lo è.  

 

E fu allora che qualche cosa 

colpì. Era una gioia inaspettata 

delle radici ritrovate: il Ticino 

pittoresco dell’infanzia. Pace? 

Sì, sembrava essere qui la vita 

più lenta, più profonda. Con il 

tempo per gestire impressioni 

giornaliere senza magari quel 

salto di cose che si susseguono 

in modo frettoloso. E poi 

anche qualche cosa come un riecheggiamento lontano, una melodia di 

note musicali di chitarra veicolante “la bella Verzaschina”.  

Giornata di spiritualità UCDL 
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Ricordi ed il presente si 

mescolarono, i nostri passi sono 

diretti verso la Chiesa. Subito a 

sinistra all’entrata un battistero. 

Lì è stato battezzato Monsignor 

Aurelio Bacciarini nel 1873. Le 

rosse candele alte ed accese, 

ricordano che si tratta di una 

persona ben presente nel 

ricordo di molti. Il Ticino 

commemorò i 100 anni dalla sua 

Consacrazione Episcopale lo 

scorso 21 gennaio. L’altare qui è decorato di fiori variopinti e 

meravigliosi che non scarseggiano assolutamente, essi provengono da 

giardini circostanti donati con magnanimità per la festa a Gesù. 

Don Fabio Minini è già in preparazione per la S. Messa, ma prima c’è il 

ritrovo per i Confratelli. Con i loro manti caratteristici e distinti dai bei 

colori e ricchi di significato tradizione e storia, sono arrivati da diverse 

zone del Cantone. Vengono da lontano quanto lo è Biasca e che portano 

un manto di color rosso vivo con applicato un grande emblema di 

metallo. Stiamo presso la casa natale del piccolo Aurelio assieme ai 

numerosi fedeli delle vicinanze. Don Fabio si è recato con noi all’interno 

dello stabile che è riattato ma lasciato in sassi di granito, così come lo 

sono le cascine dei nostri monti.  

Le sue riflessioni sulla vita del piccolo Aurelio interessano molto, e 

vivamente compartecipiamo alle vicissitudini di una vita particolare per 

la sua chiamata. È una vocazione inaspettata, è quella che può essere 

posta nei cuori come dono: per donare, per donarsi. Fu figlio di un 

mugnaio (come a Lourdes il padre di Bernardette Soubirous), che 

significa che la casa dove stiamo in ascolto era un mulino. Aurelio 

Bacciarini evoca tutt’un epoca che si chiama “guanelliana”. Vi è stata 
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una esplosione di carità in un tempo precario ed indigente. Carità come 

vocazione: per lenire, fasciare, rialzare corporalmente e spiritualmente. 

È il tempo storico tra le atrocità di due guerre mondiali, ma anche il 

tempo delle Apparizioni mariane a Fatima del 1917 con dei messaggi 

importanti ed ancora attuali. Lavertezzo allora faceva parte della diocesi 

di Como (1873). Fu battezzato il giorno seguente la sua nascita nella 

chiesa prepositurale di S. Maria degli Angeli, appunto in Lavertezzo. 

Era il settimo figlio per quei bravi genitori. Ma già tre anni dopo (1876), 

rimase orfano di padre. A mandare avanti la famiglia ora tutti aiutarono, 

madre, fratelli, sorelle e nonna. La famiglia 

pregava, le virtù venivano coltivate. Il 

piccolo Aurelio ne fu di esempio per tutti 

gli altri. Aveva anche un piccolo segreto. 

Una nicchia lungo la strada portava un 

lume acceso davanti all’effige della 

Madonna che egli vedeva e visitava 

spesso. Colloqui così precoci e già ardenti 

con Colei che ci è Madre e che desidera 

portarci a Suo Figlio Gesù. Ecco una traccia 

per un cammino sorprendente, è devoto a 

Maria che è una delle caratteristiche più 

salienti del suo spirito. 

Come scolaro diligente e brillante, dotato di singolare pietà inserito in 

uno spirito di preghiera, Aurelio lavorò anche come pastore e apportava 

servizi a chi ne avesse bisogno. Fu presto che quel desiderio di 

abbracciare lo stato ecclesiastico maturò nel suo cuore. Fu aiutato dal 

Prevosto Don Vaghetti che fece sì che fosse istruito in modo da poter 

entrare in seminario. 

Ne seguì una strada meravigliosa ma anche erta, ricca di sacrifici, che lo 

portarono al Sacerdozio e poi alla ordinazione come Vescovo di Daulia 

cento anni fa. 
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Le confraternite 

qui radunate, dopo 

la recita dell’Ora 

Media (memoria di 

San Girolamo), si 

disposero in 

processione 

intonando canti e 

pregando con 

ardore al seguito 

della croce di 

Cristo che ci 

portava in chiesa. Ci fu un’altra meditazione sulla spiritualità del 

Venerabile Aurelio, e poi la Santa Messa solenne con 

l’accompagnamento liturgico dell’organo ed una piccola corale.  

Seguita dall’Adorazione Eucaristia e dalla 

Consacrazione individuale al Sacro Cuore di 

Gesù (secondo la formula di “Annum Sacrum” 

del 1899 di Leone XIII). 

Le foto ufficiali riprese dallo stimato segretario 

dell’UdCL: il signor Luca Foresti, chiusero la 

parte religiosa. Non mancò il buon pranzo 

all’Osteria Vittoria, che saldò amicizie in un 

ambiente molto bello e fraterno.  

La Valle Verzasca poi ci portò la sorpresa di 

molti turisti che arrivati sul mezzogiorno 

facevano addirittura il bagno là dov’è 

possibile, al Ponte Romano. Con tanto di salto 

dall’alto a piombo, finendo in acque di monte 

dal color meraviglioso in bacini naturali di roccia granitica. 
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Il Venerabile Aurelio Bacciarini ci lascia una spiritualità molto ricca ed 

anche un semplice rimando:  

“Ricordatevi di pregare ogni sera, chi prega si salva”. 

 

“Così le nostre terre, pur così umili, le nostre valli, pur così romite ed 

anguste, i nostri monti, pur così faticosi ed aspri, furono tra le prime e 

fortunate regioni che sono state privilegiate e baciate dal sole della fede” 

(Dr. Emilio Cattori 1965). È questa fede, che noi oggi abbiamo potuto 

sperimentare grazie a tutti coloro che hanno contribuito a prepararne il 

bellissimo incontro UdCL. Grazie.                                                 

Vostra consorella Christa Bisang. 
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PREGHIERA AL SERVO DI DIO AURELIO BACCIARINI 
 

O Dio, Padre d’infinita bontà, nel Cuore del tuo Figlio Gesù, tu hai rive-

lato il mistero di amore per ciascuno dei tuoi figli e per mezzo dello Spi-

rito Santo sostieni con la tua forza le nostre fatiche e sofferenze: che tu 

sia benedetto in eterno. Nella tua benevolenza hai donato alla tua 

Chiesa, pellegrina in Lugano, il tuo servo fedele, il Vescovo Aurelio Bac-

ciarini, perché fosse guida per la fede del tuo popolo, modello nella mi-

sericordia verso i poveri, e artefice di speranza nel suo lungo soffrire. 

Per sua intercessione, concedi la grazia che ora ti chiediamo con confi-

denza di figli [breve momento di silenzio in cui si chiede la grazia] e 

rendici disponibili a compiere sempre con serena fiducia la tua santa vo-

lontà, con la certezza che in essa è la nostra pace. 

Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo, noi ti adoriamo e confessiamo la tua 

infinita bontà e misericordia. Amen. 
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A cura di Stefano Galimberti 
 

Pensieri:  

            * IL lavoro da guadagno, ma è il risparmio che arricchisce 

            * La nostra vita è come una pietanza in un piatto, per gustarla in 

modo sano, sereno e gradevole, bisogna saper aggiungere i contorni al-

trettanto sani e genuini. 

Barzellette:  

             *La piccola Tiziana di sei anni appena, va dalla mamma e le 

chiede in che modo è venta al mondo: - beh piccola, ti abbiamo trovato 

sotto un cavolo. – La bimba allora va dal padre e gli rivolge la medesima 

domanda: -beh sei stata portata dalla cicogna. – 

Si reca allora dalla sorella maggiore e le domanda: - dimmi un po’, tu sei 

stata trovata sotto un cavolo o ti ha portato la cicogna? – 

-No- risponde la sorella – mi hanno trovata in un cestino appeso al ramo 

dell’albero del nostro giardino. – 

A quel punto la piccola Tiziana sbuffa ed esclama: - A quanto pare in 

questa casa non c’è nessuno che è venuto al mondo, in modo normale, 

come in tutte le famiglie! – 

 

  

 *Due paesi distano tra di loro 144 Km, - dice l’insegnante di ma-

tematica alla sua classe – da due paesi sistemati all’estremità del per-

corso, partono due motociclisti che guidano in direzione opposta a ve-

locità diverse: uno a 120 Km/h, l’altro a 150 Km/h. Dove si incontrano 

in due motociclisti? – domanda il maestro. 

Dal fondo della classe un allievo risponde prontamente: - all’altro 

Mondo! -  
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Hanno dato il loro spontaneo contributo all’Ucdl le seguenti con-

fraternite e singole persone: 
 
Amelia Padlina 6645 Brione Sopra Minusio, Andrea Cavallero Massagno, Anzini 
Augusto e Claudia 6944 Cureglia, Arciconfraternita Buona Morte 6900 Lugano 
Arciconfraternita del Suffragio 6855 Stabio, Arcioni Gisimpietro 6721 Ludiano 
Aristide Cavalire 6805 Mezzovico, Arzuffi Olivia 6572 Quartino , Aureliano Bianchi 
6976 Castagnola, Aurelio Fossati 6948 Porza, Bernasconi Ares 6900 Lugano 
Boggini Vincenza 6719 Aquila, Cadra Giorgio 6616 Losone , Ceresa Marco 6005 
Lucerna, Chiarini Filippo e Graziella Massagno, Chiarini Filippo e Graziella Massa-
gno, Conf. SS Sacramento e Rosario 6648 Minusio, Confraternita Beata Vergine 
6877 Coldrerio, Confraternita BV del Carmelo 6915 Pambio-Noranco 
Confraternita BV del Carmine Taverne Torricella, Confraternita Carmine 6527 Lo-
drino, Confraternita Chiesa S.Carlo 6900 Lugano, Confraternita Madonna della 
Cintura 6944 Cureglia, Confraternita S Rosario Sessa Monteggio 6997 Sessa 
Confraternita S.Rosario 6926 Collina d'Oro, Confraternita santo Rosario 6717 Dan-
gio, Confraternita Sessa Monteggio 6997 Sessa, Confraternita SS Sacramento 
6982 Agno, Confraternita SS Sacramento Biasca, Confraternita SS Sacramento 
Salorino, Confraternita Valsolda Como, Daniela Longoni 6900 Lugano 
Daniela Regazzoni 6992 Vernate,Delio Guidicelli 6724 Ponto Valentino, Don Gian 
Pietro Ministrini 6828 Balerna, Don Giancarlo Gianola 6703 Osogna, don Giuseppe 
Albisetti 6872 Salorino, Don Quadri Carlo Lugano, Don Sandro Bonetti 6672 Gor-
devio, Dr. Giacomo Ghezzi Cureglia, Dr. Pietro Scianchi 6900 Lugano 
Emilio Filippini 6802 Rivera, Ernestino Derighetti 6721 Motto-Blenio, Fernanda 
Bianchi 6837 Bruzzella, Ferrari Angelo 6721Ludiano, Ferrari Ennio e Graziella 
6527 Lodrino, Ferrari Giuseppe 6721 Ludiano, Flaviana Battistella 6944 Cureglia 
Floriano Diviani 6763 Mairengo, Fontana Cesare 6855 Stabio, Fontana Emilio 6972 
Somazzo, Foresti Luca 6802 Rivera, Franco Cavallero 6900 Lugano 
Franscini Carlo 6900 Lugano, Gabriele Gianolli 6872 Salorino, Gabriele Muri 6721 
Ludiano, Ghisla Noemi 6724 Ponto Valentino, Gianfranco G.Baumann 6900 Lu-
gano, Gianolli Mario e Marilena 6872 Salorino, Giovanni Maria Staffieri 6933 Muz-
zano, Giuseppe Filippini 6802 Rivera, Grassi Roberto e Anne La Tour-De-Peilz, 
Guscetti Gianmario 6743 Bodio, Hedwig Boesch Manser 6987 Caslano 
Holecz alessandro 6500 Bellinzona, Lanfranchi Marilena e Adelio 6805 Mezzovico, 
Leoni Piergiorgio 6810 Isone, Lino Della Casa 6855 Stabio, Luigi Cerutti 6980 Ca-
stelrotto, Luisa Bucher 6900 Lugano, Lüscher Leila 6572 Quartino  
Macconi Gemma 6938 Vezio, Maddalena e Paolo Ermotti Lepori 6900 Lugano 
Marco e D. Cavallasca 6900 Paradiso, Marzorati Renato 6982 Agno, Matteo Poretti 
6900 Lugano, Mazzucchelli Paolo e Adriana 6949 Comano, Molteni Luciano 6834 
Morbio Inferiore, Natale Cremonini 6855 Stabio, Oberti Fulvio Osogna, Oratori 
S.Antonio 6723 Castro, Ornella Bottani 6866 Meride, Perazzi Marco 6721  Ludiano, 

La vostra generosità 
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Piergiorgio Ambrosini 6527 Lodrino, Reto Meloni 6707 Iragna, Riedy Maria Mischer 
Coldrerio, Rino Poma 6944 Cureglia, Romi Lugano, Soldati Luigi 6900 Lugano 
Speroni 6500 Bellinzona, Urbano Bizzozero 6592 Canobbio, Varini Riccardo Ma-
ria e Lorenzo 6604 Locarno, Vescovi Amato 6723 Castro, Vittorino Moresini 6834 
Morbio Inferiore, Wilma Moscetti 6598 Tenero, Zanotta Giulietto 6705 Cresciano 
Zanzi Gianfranco 6900 Lugano. 
 
Giunga a tutti voi, e a quanti in altri modi sostengono l’Ucdl il nostro più 
sincero ringraziamento. In segno della nostra riconoscenza verrà celebrata 
una Santa Messa per tutti i benefattori vivi e defunti in occasione della pros-
sima assemblea UCDL. 

 

11 marzo 2018: Assemblea generale ordinaria ore 9.00 a 

Camignolo. 

Vogliate riservare sin d’ora la data di questo importante appunta-

mento per la nostra Unione delle Confraternite. Le informazioni in 

dettaglio e l’ordine del giorno verranno pubblicati sul prossimo nu-

mero del confratello. 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

PROSSIMI APPUNTAMENTI CON L’UCDL 

OSOGNA 8.10.2017 
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